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Intervista al segretario comunista: la svolta 
subito operativa con l'impegno di tutti 
La ricerca programmatica accompagnerà 
la costruzione della nuova forza politica 

Tra noi non ci sia reciproco ostruzionismo 
Oggi nel Pei non siamo uniti 
su ogni cosa, eppure stiamo assieme... 
Come immagino i comitati della costituente 

«Questa Repubblica è in crisi grave» 
Occhetto: il nuovo partito deve sorgere prima possibile 
«Il vecchio ormai non c'è più. E il nuovo deve nasce
re il più presto possibile». Occhetto giudica definiti
vamente archiviata la polemica congressuale, e in
vita tutto il Pei ad impegnarsi «con coraggio e con 
orgoglio» per dar vita al nuovo partito della sinistra. I 
compiti dei «comitati per la costituente» e il ruolo 
degli estemi. Una riforma profonda per rispondere 
alla «crisi della repubblica». 

FABRIZIO RONDOLINO 

wm Prima il congresto, 
poi la campagna elettorale: 
l'impressione è che le po
tenzialità della «svolta» al 
alano - progretatvamente 
stemperate in un dibattito 

• ancora tutto interno al Pel e 
al suol gruppi dirigenti... 
11 Pei sta compiendo l'opera-

. zione più anliburocratica e in
novativa che si sia mai tentata 
nelle vita politica italiana. Dal 
12 novembre stiamo vivendo 

! una tensione polmca perma
nente, che investe tutto il parti
lo Perche il penoelo in cui vi
viamo, le grandi trasformazio
ni che hanno invertito il mon
do, avrebbero potuto portare 
anche ad un crollo, ad una dif
ficoltà storica decisiva per una 

1 forza di sinistra come la nostra. 
Al contrarlo, la «svolta» opera ' 
per creare le condizioni di una 
rinascila e di un riandò: non 
solo nostri, ma di tutta la sini
stra in Italia. N Muralmente 
quest'opera, volta.) dar vita ad 
un nuovo partite della sinistra. 

1 non si compie in un giorno so
lo. E non può compierla sol
tanto uno stato maggiore. 

Dopo le elezioni si e riaperta 
nel Pel una discussione che, 
se non mette formalmente In 
discussione la ««volta», può 
però suggerirne un ridimen
sionamento, unj «correzio
ne». Qua! e la tua opinione? 

ÌI Anche chi ha consideratosba-
- "guato il momento scelto per 
•.cianciare la propostodclla.co-
> stituente, dopo questo voto i 
, non può sfuggire al problema 

di tondo che si pone oggi, lo lo 
delir.isco cosi: come si ridefini-
sce una forza di sinistra? 

• ' Perché questo problema si 
pone oggi più «11 Ieri? 

•' Basta pensare alla situazione 
' uscita dal voto. Che è di (Ortis-
' slmo scollamento fra cittadini 
. e istituzioni. Che aggrava il di-
.. vano fra il Nord e il Sud del 
. paese. Che vede esplodere (e-
., nomeni, prima molecolari, co

me quello delle Leghe... 
Un'analisi allarmata. Qual è 
la conclusione? 

Che siamo di fronte ad una cri
si profonda della repubblica. 
Non sono io a dirlo: e un dato 
di (atto. Se non vogliamo ripe
tere l'errore storico che fece 
per esempio il Pcf in Francia, 
una forza di sinistra deve saper 
rispondere con una sua propo
sta. 

Quale? 
Bisogna saper indicare alle 
donne e agli uomini, e soprat
tutto ai giovani, che c'è qual
cosa di più affascinante su cui 
impegnarsi al di la delle Leghe 
o di quelle formazioni minori 
sulle quali, nel corso del de
cennio, si sono riversate ten
sioni, proteste, inquietudini. 
Dobbiamo saper leggere la sfi
ducia verso il modo tradiziona
le di essere della politica. E 
dobbiamo esser capaci di dire 
che l'alternativa a quel modo 
di essere della politica non è II 
«leghismo», il corporativismo, il 
poujadismo. E neppure un 
ambientalismo fondamentali
sta e frammentario. C'è invece 
una grande scommessa della 
sinistra. E noi siamo al centro 
di questa scommessa. E' una 
sfida affascinante, terribile, 
piena di rischi. Ma anche crea
tiva. 

' Torno aitar domanda lutala-
'-. ' |e. Non ti pare che la dtocus-
' - itone abbia prevalso sul tat

ti? 
E infatti credo che la «svolta» 
debba divenire subito operati
va. Al di là delle diverse posi
zioni congressuali (e il con
gresso è finito), siamo tutti im
pegnati a costruire un nuovo 
soggetto politico. Si possono 
naturalmente avere posizioni 
divese, dentro il nuovo partito. 
Ma la cosa più importante è 
che tutti capiscano in tempo 
che questo progetto può e de
ve essere perseguito con entu

siasmo. Per contrastare i nostri 
avversari. Per avere una (unzio
ne originale nella sinistra. Per 
non essere costretti, perché in
deboliti, ad una vera deriva 
verso destra. Sarebbe davvero 
assurdo arrivare alla nuova for
mazione politica quasi •trasci
nati»: che cosa capirebbe la 
gente? Ciò che dico riguarda 
tutti, non una parte soltanto. 
Tutti devono poter dire, con 
orgoglio: Siamo quelli che la
vorano per rilanciare la sinistra 
e la democrazia italiana. E lo 
facciamo dando vita ad un 
nuovo soggetto politico. Solo 
cosi la società può capirci. 

Che significa tutto ciò in 
concreto? Che significa «co
stituente di massa»? 

Ci sono già due gruppi al lavo
ro' sul programma, e sulle ini
ziative della costituente. É evi
dente che i due aspetti sono 
intrecciati. Ma il lavoro che ci 
aspetta non può riguardare 
soltanto gruppi ristretti, né sol
tanto I comunisti. Nel paese, e 
non soltanto nel partito, vo
gliamo dar vita ad una discus
sione vera, ampia, di massa. 

Fermiamoci un attimo sul 
programma. Non è la prima 
volta che 11 Pel si mette all'o
pera... 

Voglio dire chiaramente che 
dobbiamo evitare i bizantini
smi. Dobbiamo sfuggire ad 
una visione intellettualistica 
del programma. Noi chiedia
mo l'adesione ad un'Idea cen
trale: la formazione di un parti
to di sinistra e della sinistra. 
L'elaborazione programmati
ca avverrà prima, durante e 
dopo la costitltuzione del nuo
vo partito. L'elemento centra
le, che già parla al paese e che 
dobbiamo far vivere, è che si 
vuol dar vita a questo nuovo 
soggetto politico. Certo, dob
biamo individuare le idee-for-
ze che ne rendano evidente la 
collocazione nel panorama 
politico italiano, il progetto al
ternativo forte. Ma non si può 
pretendere - e non è mai suc
cesso nella storia - che i con
notati programmatici di un 
partito vengano definiti tutti in 
un giorno, Né si può attendere 
che questa definizione sia 
astrattamente compiuta. Del 
resto, posizioni diverse ci sono 
già nel Pei di oggi. E non pos
siamo stupirci se altri, che si 
avvicinano a noi, hanno a loro 
volta altre posizioni. Dal mo
mento che nessuno di noi vuo

le la scissione, dobbiamo tutti 
sentirci impegnati non in un'o
pera di marcatura reciproca, o 
di reciproci ostruzionismi, ma 
nella sfida di chi vuol far senti
re Il (ascino dell'innovazione, 
la voglia di costruire qualcosa 
di nuovo. Oggi, nel Pei, non 
siamo «uniti» su ogni cosa, e 
tuttavia stiamo insieme. Come 
si può pensare che In un parti
to più grande si debba fin dal
l'Inizio pensarla tutti allo stes
so modo? 

Non vedi il pericolo di un 
certo eclettismo, e insomma 
di una confusione capace di 
offuscare ii profilo stesso 
del nuovo partito? 

Questa visione delle cose non 
vuol dire eclettismo. Perché 
partiamo da un impianto che 
definisce i valori in rapporto al
le forze, ai poteri, al soggetto 
della trasformazione. Qui pos
sono nascere piattaforme di
verse. Anche se vorrei aggiun
gere che dire «possono» non si
gnifica che sia obbligatorio. 
Dividersi è un fatto politico, 
non un «obbligo». Il confluire 
di diverse sensibilità su una 

' nuova piatlalorma dipenderà 
dalla natura del dibattito inter
no, dalla forma-partito. La di
scussione non può essere un 
dilaniarsi di gruppi intellettuali 
o di stati maggiori. Al contra
rio, il partito è un polmone che 
respira nel cuore della società. 

Quali sono gli obiettivi Im
mediati? 

In ogni città dovranno formarsi 
comitati per la costituente. 
Non molto ampi, composti da 
•Interni» e da «esterni». Col 
compito di dirigere il processo 
costituente. Non penso a mae
strini che insegnano ciò che si 
deve fare. Ma a gruppi animati 
dalla passione e dallo slancio 
di chi sa ascollare, di chi Impa-

' '• ra dalla società e cosi trova le 
> forme della propria organizza-
•: alone: circoli operai, comitati 
• 'di quartiere, associazioni per 

categorie... Dipenderà dalla 
fantasia della gente. Anche 
questa è una risposta al risulta
to elettorale. 

In che senso? 

Ci sono intere zone del paese 
in cui la presenza del Pei è ri
dotta ai minimi termini.Non 
dobbiamo forse ricostruire, 
con passione, un partito? E 
non dobbiamo farlo, a partire 
dal Mezzogiorno, in forme 
nuove e originali? Se oggi ci li-

La rivista ha presentato un dossier sul partito 

È polemica sugli iscritti al Pei 
tra «Rinascita» e Botteghe Oscure 
È polemica tra Piero Fassino e Rinascita sui dati del 

\ tesseramento al Pei che il settimanale pubblica in 
i un libro-inchiesta che uscirà lunedi. Nel volumetto 
t («Viaggio nel cuore del Pei») si parla di un calo di 
», 300.000 iscritti, ma il dato è contestato dal responsa-
» bile dell'organizzazione comunista. «La nostra è 
r un'inchiesta giornalistica - dice Asor Rosa - non 

, i, c'entrano i si e ino». 

ALBIRTOLKISS 

• • ROMA. «Cosi calano gli 
iscritti. Quota meno trecento- ' 
mila». E il titolo del primo pez
zo contenuto nel libretto «Viag
gio nel cuore del Pel», distribui
to col numero di Rinascita in 
edicola lunedi. Una «inchiesta 
sugli orientamenti e gli umori 
del popolo comunista», pre
sentata ien alla stampa dal di
rettore Alberto Aso- Rosa, e già 
al centro di una -polemica an
nunciata», rimbalzata nelle set
timane scorse sulle agenzie di 
stampa e puntualmente verifi
catasi ieri. Oggetto sono pro
prio i dati sul tesseramento del 
Pei fomiti dal libro-inchiesta: 
•Trccentomila iscrivi al Pei del 
1989 non hanno ancora rinno
vato la tessera», scrive Ritanna 
Armeni, ma per precisare im
mediatamente dopo che «alla 
fine di apnlc il calo rispetto al
la stessa data dell'anno scorso 
è di 160.000 unità». L'articolo 
prosegue esaminando la situa
zione di alcune grandi città: 
dei 160.000 iscritti in meno nel 
raffronto tra dati omogenei 
9.100 sono di Milano. 7.500 di 
Bologna, poco meno di 4.000 

di Roma, 5.700 di Genova, 
4.000 di Torino. 8.500 di Napo
li, 1.500 di Firenze. L'analisi 
prosegue evidenziando la no
vità di un calo maggiore nelle 
zone «rosse» dell'Emilia e della 
Toscana, e ricordando l'anda
mento di una lenta erosione 
degli iscritti che data dal 1977, 
con attenuazioni nell'84 (l'an
no della morte di Berlinguer e 
del referendum sulla scala mo
bile) e nell'89 (quando fu lan
ciato Il «nuovo corso»). La tesi 
finale del pezzo è che la forte 
accentuazione del distacco 
dal partito registrata nei primi 
mesi del '90 è l'altra faccia del 
risultato elettorale che ha visto 
strati operai e popolari astene
tesi dal voto al Pei di fronte alla 
•svolta»: «6 questo - conclude 
la giornalista di Rinascita - il 
prezzo inevitabile da pagare 
alla "modernizzazione" del 
partito?». 

Una risposta polemica è im
mediatamente arrivata dal re
sponsabile dell'organizzazio-
nedel Pei Piero Fassino, per il 
quale 1 dati di Rinasata sono 

•imprecisi e parziali». È vero -
argomenta Fassino - che con
frontando I dati parziali del 
1990 col totale definitivo 
dell'89 si ottiene una differen
za negativa di 300,000 Iscritti 
(circa 1.100.000 iscritti nell'a
prile '90 contro 1.417.182 a tut
to il dicembre '89). Ma anche 
nell'aprile dell'89 rispetto al 
dato definitivo dell'anno pre
cedente mancavano 200.000 
tessere: «Quindi - dice il re
sponsabile dell'organizzazio
ne del Pei - il ritardo effettivo a 
fine aprile nsulta essere di 100 
mila tessere. Ma il dato di apri
le - prosegue il dirigente co
munista - non consente un'a
nalisi seria. Si riferisce infatti 
ad un periodo in cui i nostri 
gruppi dirigenti sono stati as
sorbiti da altre impellenti sca
denze. Infatti in quel dato 
manca l'aggiornamento per 
circa un terzo delle federazio
ni, tra cui grandi organizzazio
ni come Torino, Genova, Mila
no, Venezia, Reggio Emilia, Li
vorno, Ancona, Bari, Catania. 
E i dati ancora parziali di mag
gio mostrano che il ritardo si 
sta ridimensionando». Per Fas
sino, che annuncia «un quadro 
dettagliato» sul tesseramento 
non appena sarà terminato il 
rilevamento di maggio, l'unica 
verifica attendibile sarà quella 
al 31 dicembre '90. «Se Rinasci
la anziché cercarsi le notizie in 
forma surrettizia si fosse nvolta 
a chi era in grado di fornire in
formazioni certe - osserva an
cora il dirigente del Pei -
avrebbe evitato un'analisi su

perficiale e distorta che, per di 
più, non rende un buon servi
zio all'immagine del partito e 
dei suol militanti». 

La polemica era nell'aria, e 
qualche nflesso se ne è avuto 
anche nel corso della confe
renza stampa di ieri. Il vicedi
rettore di Rinascita Roberto Ro-
scani ha sottolineato il fatto 
che i dati contenuti nel volu
metto, anche per i tempi di 
chiusura in tipografia, non era
no aggiornati, e che migliora
menti successivi avrebbero po
tuto modificarne il senso. «Ma 
la nostra idea di fondo - ha 
detto - è stata quella di verifi
care nel vivo di un'inchiesta 
una discussione teorica sul 
partito di massa in parte viziata 
dalla dinamica delle divisioni 
congressuali». E Alberto Asor 
Rosa, anche rispondendo alla 
precisa domanda di un giorna
lista, ha respinto l'idea che l'i
niziativa della rivista da lui di
retta rispondesse ad una «tesi» 
precostituita e funzionale alle 
•ragioni del no». «E un'iniziati
va della redazione - ha detto -
con un taglio giornalistico, in 
cui gli esponenti politici sono 
semplici interlocutori. È un 
contributo alla conoscenza di 
un problema rilevante, lo stato 
reale e l'identità del partito in 
questa fase di crisi e trasforma
zione, e non potevamo pre
scindere anche dai dati sul tes
seramento. Rinascita intende 
svolgere una funzione critica e 
non si identifica né con la 
maggioranza né con la mino
ranza del Pel». Nel volume si 

Si raccolgono firme per ! referendum elettorali. A destra, Achille Occhetto 

untassimo a chiedere l'iscrizio
ne al Pei, sarebbe urn ben po
vera risposta di front; alla gra
vità di una situazioni! che nes
suno nasconde (anche se 
dobbiamo intensil»:are la 
campagna di tesseramento e 
di proselitismo). E' cc«n questo 
spirito, con questa passione 
pionierìstica che andiamo nel
la società a costruire il nuovo 
soggetto politico della sinistra. 
Al risultato elettorale rispon-
diamocon unagrancncampa-
gna di massa per l'adesione al
la costituente. La costituente 
deve rispondere ai b sogni del 
paese e porsi innar flutto al 
servizio dei lavorale ri. Penso 
alle lotte contrattuali in corso. 
Occorre una torte solidarietà 
nel momento in cui il governo 
sceglie di accogliere le richie
ste della Confindustrii e di col
pire i lavoratori senza guardare 
alla prospettiva generale del 
paese. E la costitueite deve 
dar vita ad un gran le movi
mento di rinascita del Mezzo
giorno, contro la mali.i e la cri
minalità organizzata per un 
nuovo sviluppo. Lo spazio in 
cui vogliamo costruire il nuovo 
partito è uno spazio >>ggi boe
ro. È lo spazio di un moderno, 
grande partito riformatore di 
massa. 

Che tuttavia dovrà porsi il 

Alberto Asor Rosa 

susseguono articoli sul funzio
namento delle sezioni, sulla si
tuazione in città come Bolo
gna, Milano, Roma, Bi ri. un'In
tervista aLivia Turco ( «L'unica 
dirigente pol.tica che parla in 
pnma persona - ha detto Asor 
Rosa - in quanto è I incarna
zione stessa dell'unità delle 
donne comuniste»), un servi
zio suH'«Arclpelago Club», e 
un'introduzione dello stesso 
Asor Rosa. Le firme sono di sei 
redatton e redattrici -• è sta:o 
fatto notare - di tendenze di
verse negli attuali schieramenti 
del Pei. Alla conferenza stam
pa hanno assistito tra gli altri 
Lucio Magri, Giuseppe Chia
rente, e Luciana Castellini, 
esponenti della minor >nza co
munista. Chiarante ra com
mentato, a proposito dei dati 
sul tesseramento, che «un re
cupero appare assai p ù diffici
le». 

La rivista prossimamente 
pubblicherà una coroersazio-
ne conAlessandro Nana. E ha 
chiesto un'intervista a Renato 
Curdo. 

problema dei rapporti con 
le altre forze di sinistri», a 
cominciare dal Psl. 

Naturalmente. Il nostro poicor-
so apre, non chiude a sinistri. 
E tuttavia cercare un rapporto 
con altre forze di sinistra non 
sarà possibile se le altre forze 
non ci vedono in movimi? rito. 
È la nostra capacità di movi
mento a produrre aperture a 
sinistra. Sta qui la prova più 
chiara del fatto che non si.' mo 
subalterni ad altri. Col FSn vo
gliamo dialogare, com'è natu
rale e giusto, per costruir* l'al
ternativa Ma noi ci muovLimo 
su una visione della moderni
tà, della forma-partito, del t a ri
porto partlto-soclctà-tra<,for-
mazione che "parte dà un'ipo
tesi culturale moltb ' diversa. 
Che naturalmente," vegtfcinio 
discutere cofHùtti, per ménc
ia al servizio della sinistra. 

La •svolta» richiede risorse 
umane, oltreché pollili hit. 
DI quale •personale» pne di
sporre la costituente? 

Il Pei dispone di un grande, 
straordinario patrimonio u mi
no. Che spettatila costituente 
valorizzare fino in fondo. Del 
resto, i comitati non saranno 
luoghi di astraila discussioni', 
ma sedi di iniziativa e di mi >b i-
litazione che già amalgamo i 

nostri militanti e le forze ester-
ne. Voglio dire di più: proprio 
questo processo può creare 
nuovi gruppi dirigenti. La vec
chia struttura del partito, as
sommata alla politica-spetta
colo dei nostri giorni, finisce 
col concentrare le funzioni di
rigenti in poche mani. Questo 
è il modo vero di rispondere al 
leaderismo: è la sfida con la 
realtà a formare I dirìgenti del 
nuovo partito. Anche chi oggi 
si sente sfiduciato o ai margini, 
può ritrovare i motivi di fondo 
della militanza. 

Hai spesso parlato di «sbloc
co del sistema polittico». 
Quale rapporto c'è fra •co
stituente di massa» e riforme 

- istituzionali? 
La nostra costituente'si colloca 
in una più generale costituente 
della democrazia italiana. Ma. 
a proposito di riforme istituzio
nali, vorrei sgomberare il cam
po da falsi problemi. Abbiamo 
il dovere di prospettare una 
politica complessiva di rifor
me. Anche perché l'ultima la-
se della legislatura dev'essere 
dedicata all'insieme delle que
stioni istituzionali, perché le 
prossime elezioni già avvenga
no con le nuove regole. Natu
ralmente, la questione delle re
gole non può essere separala 
dalla questione dei poteri. 

Guardo con interesse alla pro
posta di Nilde lotti. Ma voglio 
aggiungf-e che anche qui si 
coglie IVuionomia della no
stra impostazione. 

Edoè? 
Il nostro disegno istituzionale 
non è legat 3 alla mera esigen
za della ^cvemabilità. Mira u 
riformare la politica nell'unici 
direzione possibile: creare le 
condizioni di reali alternativi! 
programmatiche. Correggen
do dunque gli elementi degra
dati del sistema, cosi come si <• 
sviluppato clal '45 in poi. D'ai 
tra parte, 'irti in questi anni ab
biamo parl.ito di una «costitu 
zione maler ale» che si 6 via vu, 
sovrappo'-ta alla costituzione 
formale. Certo, vi sono le re 
sponsabilita di chi ha governa 
to. Nessuno assolve la De e I 
suo sistema di potere. Ma a po
co a poco !.i costituzione ma
teriale è dn-enuta una nuova 
realtà oggettiva. Per questo ser
vono regole nuove. Sarebbe 
davvero una posizione talmu-
distica, di igmatica, contraria a 
tutto il nostro pensiero critico, 
non capire <• non avvertire l'e
sigenza di una profonda corre
zione democratica del pur alto 
momento costituzionale. 

Che COMI Intendi per •corre
zione democratica»? 

Penso a tMsformazioni profon
de, coraggiose, che si muova
no all'interno della prospettiva 
parlamentare e non di quella 
presidenz.ale. Questa è la mia 
opinione. Tutte le' funzioni 
vanno riviste in questo conte
sto. E va rivisto - anche questo 
ci viene consegnalo dal voto 
amministrativo - il rapporto fra 
autonomie, poteri locali, di
mensione sovranazionale e 
potere centrale. Un forte rilan
cio dell'autonomismo non 
può prescindere dalla grande 
prospettivi transnazionale, 
contro ogni rigurgito di centra
lismo. I dio poli entro cui ridi
segnare il sistema istituzionale 
sono questi: più forza ai poteri 

locali in un grande contesto di 
confederazione europea. Tra 
l'altro, soltantocosl si ri-sponde 
allo strapotere dei grandi grup
pi economici e finanzian. La 
democrazia può nspondere al
la propria crisi se allronta que
sto nodo. E se sa intrecciare la 
questione dei diritti e quella 
dei poten. 

Il Pel si Impegnerà nella rac
colta delle firme per I refe
rendum elettorali. Non c'è 
però uno scarto fra questo 
impegno, limitato, e là pro
messa di un «pacchetto» or
ganico di riforme? 

Ogni battaglia organica ha i 
suoi momenti particolan. An
che le grandi rivoluzioni muo
vono spesso da Iniziative spe
cifiche, che hanno però impli
cazioni generali. Perché alla ri
volta leghista contro il sistema 
politico non dovremmo con
trapporre una nvolta democra
tica? Il referendum è un grande 
strumento democratico. Che 
sfida una maggioranza che ha 
fatto ostruzionismo sulle rifor
me Istituzionali. La crisi della 
democrazia non è una nostra 
invenzione. Si tratta di gover
narla. Per trovare soluzioni che 
garantiscano più partecipazio
ne e più decisione. 

Occhetto, quando nascerà il 
nuovo partito della sinistra? 

I nostri tempi sono dati dal 
programma e dal congresso. 
Ben sapendo che non possia
mo giungere impreparati ad 
eventuali elezioni anticipate. 
Oggi però ho una preoccupa
zione in più. Al di là della «svol
ta», per quello che è avvenuto 
nel paese e per i risultati eletto
rali, siamo in una situazione in 
cui il vecchio ormai non c'è 
più. E il nuovo deve sorgere il 
più presto possibile. Altrimenti 
perderemmo su tutti 1 versanti. 
Nessun bizantinismo, dunque. 
Nessun ostruzionismo. Serietà 
di ncerca, invece. E grande 
passione per il nuovo da co
struire. 

Lunga riunione del Comitato federale con D'Alema 

Torino, vìa alla costituente 
e molte crìtiche alla segreterìa 
11 Pei torinese si impugnerà per dar vita alla fase co
stituente. Ma le critiche alla segreteria, dopo sette 
ore di riunione del Comitato federale, non sono 
rientrate. Respinta la tichiesta di dimissioni avanza
ta dal «no», una parte rilevante del «si» ha espresso 
una sorta di «fiducia condizionata» al segretario Ar
dito. L'intervento di D'Alema: «Una costituente di 
massa nei luoghi di lavoro e di studio». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIORGIO BETTI 

fasi TORINO. La crisi al vertici; 
del Pei torinese è stala eviti ita, 
si avvia il processo costituente. 
A maggioranza, al termine di 
una seduta fiume durata sette 
ore e punteggiata da polemi
che aspre, il Comitato federale 
ha respinto la richiesta di di
missioni dell'intera segreteria 
contenuta in un ordine del 
giorno del «no» che criticava 
duramente la gestione della 
campagna elettorale, pro|>o-
nendo «un nuovo assetto uni
tario della segreteria» stessa 
Rientra nell'esecutivo anche il 
responsabile del comitato di 
ladino Fabrizio Moni, che in 
seguito alla mancata elezione 
di quasi tutti i membri della ie-
greteria aveva rassegnato i 
mandato sollecitando una "e-
rilica. -

Pur pronunciandosi per l,i 
conferma della segreteria, un,) 
parte rilevante del «si» ha pere 
tenuto a distinguere marcata
mente la sua posizione. In u na 
dichiarazione di volo colletti
va, i membri dell'esecutivo cit
tadino, il capogruppo comu

nale Domenico Carpanini, i 
consiglieri Marcello Vindignt e 
Fiorenzo Alfien, il vicerettore 
dell'Università Alberto Conte e 
altri trenta dirigenti «bocciano» 
la mozione di sfiducia della 
minoranza perché una crisi 
politica della Federazione ri
tarderebbe «la realizzazione 
della fase costituente», consi
derata «compito priontarìo», e 
darebbe spazio a «interpreta
zioni errate delle cause di fon
do della flessione elettorale»: 
anch'essi però muovono rilievi 
al -funzionamento della Fede
razione», ai «limiti di collegiali
tà nella sua direzione» che 
hanno caratterizzato «le fasi di 
formazione delle liste» ed 
esprimono «apprezzamento» 
per il gesto di sensibilità di 
Moni. Insomma, una dichiara
zione di fiducia condizionata 
nei confronti del segretario 
Giorgio Ardito e del gruppo di-
ngente nstretto. 

Le votazioni si sono susse
guite. Con l'ultima, il Cf ha 
convalidato il primo capoverso 
di un documento che approva 
la relazione di Occhetto al Ce e 

quella del segretario della Fe
derazione, e invita il partito a 
«sviluppare contemporanea
mente la discussione e il rilan
cio dell'iniziativa sociale e po
litica di massa». E, di fatto, il via 
al lavoro per la costituente, 
con obiettivi e modalità che 
erano in parte contenuti nella 
relazione <- riassunti nel docu
mento medesimo e che saran
no discussi in una prossima 
riunione oVIla direzione pro
vinciale. 

Alcuni interventi hanno 
puntato a rimettere in discus
sione la scelta congressuale. 
Altre voci, tanto del «sì» che 
della mino'iriza. hanno mani
festato preoccupazione per il 
clima teso per l'improduttivo 
«ostinarsi su posizioni precosti
tuite». E Ma'slmo D'Alema non 
ha taciuto i rischi di -paralisi» 
che posso'o provenire dalla 
•logica di appartenenza-, dalla 
«tendenza -ci utilizzare gli or
ganismi dirigenti come tribu
na» mentre occorrerebbe favo
rire «l'ascol'o reciproco» Qual
che segnali- di rifiuto delle esa
sperazioni correnlizie tuttavia 
non è marcato: il consigliere 
regionale .«Jitonio Monticelli, 
già esponente del «no», ha an
nunciato l: sua «indipendenza 
da qualsias mozione» in nome 
del «diritto '.li libertà nel dibatti
to». 

Giorgio Arclto non ha aggi
rato l'ostac :>lo delle contesta
zioni mosse al suo lavoro e a 
quello dell.: segreteria ha am
messo che >erron» e «disguidi» 
ci sono stai., rifiutando però la 

lesi che vorrebbe attribuire ai 
ritardi e alla mancata distribu
zione di fac-slmile un arretra
mento che ha invece cause 
•ben più profonde e strategi
che». È grave, ha detto, che 
permangano •difficoltà di 
apertura del dialogo col mon
do esterno quando si devi; an
dare a una costituente di mas
sa». A questo lavoro, va chia
mato «tutto il partito», per co
struire una «rete diffusa» di co
mitati per la costituente che 
dovranno funzionare «sul pnn-
cipio della pan dignità di iscrit
ti ed esterni». 

Rispetto alla richiesta di «al
largamento» della segretena, 
D'Alema ha osservato chela 
partecipazione non può non 
essere rapportata a «un mini
mo di intesa che consenta un 
lavoro comune». Bisogna allo
ra creare le condizioni, verifi
candole «attorno a un pro
gramma di lavoro». Per quanto 
riguarda i comitati per la costi
tuente, occorre promuoverli 
•coi club e al di là dei club», 
guardando al mondo cattoli
co, ai giovani, a tanta gente co
mune che pure è interessata a 
questa prospettiva. E occorre, 
ha insistito ancora D'Alema, ri
volgere l'attenzione ai luoghi 
di lavoro e di studio, avviare la 
discussione programmatica in
trecciandola all'iniziativa nel 
campo sociale per nlanciare i 
rapporti con la gente, in parti
colare con la classe operaia, e 
nprendere con forza l'iniziati
va sui temi della nlorma dello 
Stato e delle istituzioni. 

l'Unità 
Sabato 

26 maggio 199C 5 


